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t7u in occasione dell Esposizio-
' ne di Parigi del 1900 che il no-
nne dell'attrice Sadayakko hi asso-
ciato per la prima volta a quello di
Eleonora Duse; la suggestione com-
parve sulle pagine di "Le Journal" e
"Le ¡Ihéätre" a firma dei critici Jules
Claretie e Arsène Alexandre, dopo i
giorni di attesa per la primizia giap-
ponese. Nella capitale francese, come
in tutta Europa, la moda del Giappo-
ne imperversava da quasi un quaran-
tennio, scaturita dalle prime impor-
tazioni di oggettistica da parte o per
conto di collezionisti e mercanti d'ar-
te e incoraggiata dalle riviste che cir-
colavano tra specialisti e appassionati
del genere. Ma di teatro giapponese si
sapeva poco o nulla, anche perché le
scarse pubblicazioni si limitavano a
nozioni di ordine tecnico sulla strut-
tura degli edifici teatrali e sui mar-
chingegni mobili dei palcoscenici.
La "meravigliosa, inebriante picco-

la Duse orientale" decantata da Ale-
xandre dovette lasciare una vivida
impressione sul giornalismo italiano,
che attingeva alla stampa parigina per
tenersi aggiornato sulle novità cultu-
rali del momento. Perfino Luigi Ra-
si, studioso e collaboratore di Duse
avrebbe promosso il connubio, stre-
gato dalla scena madre di Sad.ayakko
nel dramma La Geisha et le Chevalier,
da lui stesso applaudita a Parigi. L'at-
tesa per il suo arrivo era dunque alta
in Italia quando la compagnia giap-
ponese fece il suo debutto al Teatro
Valle di Roma il 7 aprile 1902.
A questa tournée è dedicata la ri-

cerca di Covito: ne emerge tra l'altro

che Loie Fuller, celeberrima danzatri-
ce, impresaria dell'evento e, per l'oc-
casione, anche interprete di Sada, si
ingegnò di divulgare l'aneddoto di
tino o più incontri tra la sua beniami-
na e Duse e dei reciproci, appassionati
apprezzamenti tra "colleghe". Incon-
tri e scambi di lodi mai avvenuti.
La critica italiana si divise in due

schieramenti abbastanza risoluti, gli
stroncatori e gli estimatori giappo-
nisti: i primi erano impreparati a un
tipo di 'teatro totale'', fatto di recita-
zione, canto, musica, danza, azioni
acrobatiche, effetti scenici e pose pla-
stiche inusuali, perché abituati al tea-
tro di parola — e il giapponese di cer-
to non facilitava un avvicinamento; i
secondi erano invaghiti dell'esotismo
degli spettacoli. Matilde Serao, com-
mentando lo spettacolo visto a Pari-
gi, celebrava una diversità che per for-
za di cose shiggiva ai parametri critici
più familiari, A ben pochi sorse il so-
spetto che quanto vedevano e giudi-
cavano non fosse genuino teatro giap-
ponese ma un prodotto che in parte
rispondeva alle aspettative di un pub-
blico occidentale. Gli spettacoli, in-
fatti, erano l'espressione di un giap-
ponismo costruito scientemente da
Kawakami Orojirò, impresario e ma-
rito di Sadavakko, che sfruttava gli
stereotipi sul Giappone ormai conso-
lidati in giro per il mondo, inserendo
per esempio il suicidio rituale anche
dove non avrebbe avuto senso.
Koyama Sada e Kawakami erano

figli dell'era Meiji che, per le pres-
sioni delle potenze straniere, aveva
posto fine alla biccntenaria politica
isolazionistica del Giappone. Con
il rinnovamento Meiji il Giappone
aveva debuttato nella competizione
internazionale sottoponendosi a re-
pentine trasformazioni istituzionali,
tecnologiche, economiche e socio-
culturali, costruite prevalentemente
su modelli esogeni. Il teatro non ave-
va potuto sottrarsi e nel 1886 il baro-
ne Suematsu Kencho aveva fondato

la Società per la riforma teatrale, che
promuoveva un ainmoderinamen-
to sia nell'ottica dei contenuti e dei
modelli stilistici, sia dal punto di vi-
sta strutturale degli edifici, degli spa-
zi interni e delle loro finzioni. L'in-
sistenza su una nuova finzione anche
sociale del teatro aveva attratto perso-
nalità di spicco degli ambienti politi-
ci ed economici, coane Itò Hirobumi,
preminente regista del rinnovamen-
to Meiji e della prima Costituzione
del Giappone. Itò era stato il patron
di Yakko, nome d'arte con cui la gio-
vane Sada praticava la professione di
geisha per una clientela sofisticata, pri-
ma di sposare nel 1894 Kawakami,
attore, riformatore teatrale e pionie-
re del teatro di Nuova scuola. Date le
convenzioni sociali che continuava-
no a reputare indecorosa la presenza
di attrici sul palcoscenico accanto ad
attori maschi, Sada poté entrare nel-
la compagnia del marito solo dopo
aver giocato la carta dell'estero con
due lunghe tournée negli Stati Uniti
e in Europa.

Il credito da lei riscosso presso il
pubblico occidentale rappresentò per
il Giappone uno strumento di effica-
ce propaganda all'estero; a Sada e al
marito consentì invece di fondare a
Tòkyò la prima scuola dedicata alla
formazione di attrici, della quale Sa-
dayakk o hl direttrice.

Covito conduce un ricostruzione
certosina su runa documentazione di
difficile accesso e su fonti dimentica-
te negli archivi dei giornali. A parte
il piacere della lettura in sé (il talento
di scrittrice emerge dall'accattivante
fluidità dei resoconti e dagli accenni
ai più o meno scandalosi retroscena),
il volume ha indiscutibili pregi: rivi-
sitando la critica teatrale italiana che
nel 1902 la attendeva al varco per de-
cretare se il paragone con Duse potes-
se reggere (e in maggioranza giudicò
di no), fornisce inesplorate letture del
panorama storico-culturale italiano
di primo Novecento; al di là del mi-
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to, disegna contorni più nitidi di Sa-
da\akko conce vera professionista
e innovatrice, soprattutto nell'acci-
dentato percorso dell'emancipazione

tëniminilc giapponese; offre un cor-
redo di Immagini d'epodi rarissime e
una bibliografia ragionata a prova di
qualunque appassionato o studioso.
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